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ABSTRACT  
The thermal insulation system that involves wrapping the building with an 
insulating layer, generally called coat, is a commonly used method aimed at saving 
energy and therefore protecting the environment. This practice uses increasingly 
diverse materials and technologies.  
However, the decision to use such a coating is often taken without critical 
appraisal. Although the case for coating may be convincing for new buildings, the 
results do not seem satisfactory for older buildings because there are no adequate 
aesthetical criteria to safeguard the quality of the architecture that is being covered. 
In particular, the huge building heritage built in the last century, the result of 
designs and experiments often conducted by architects of uncommon quality, runs 
the risk of disappearing beneath the insulating layer, on a daily basis. As an 
example, we can cite the case of the Padua Polyclinic, which recently underwent an 
intervention to, among other things, encase the building in an external structure. 
While proving useful in solving problems of a technical nature, this compromised 
the aesthetic quality of the building complex, cancelled out the clever use of 
exposed brick and wiped out the ideas and the craft of the person who designed 
fittings and textures. In short: Disfiguring the Polyclinic as an urban symbol does 
not help the redevelopment of its surrounding area in Padua. 
 
Key-words: thermal insulation, external coat, Padua Polyclinic  
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1. INTRODUZIONE 
Tra le soluzioni adottate in campo edilizio per migliorare le prestazioni del 
fabbricato, l’elevazione del grado di coibentazione termica delle pareti perimetrali 
attraverso l’adozione del cappotto esterno sta facendo scomparire dalla scena 
urbana manufatti spesso portatori di qualità ambientale e architettonica, di 
testimonianze storiche e di preciso significato a scala urbana. 
La prassi imperante che sempre più spesso spinge e costringe a rivestire l’edificio 
con un rivestimento adatto a garantire confort ambientale all’interno degli spazi 
pubblici e domestici, ha finito col comportare, in molti casi, la degenerazione del 
carattere edilizio, la cui natura intrinseca si esprime, in primis, a mezzo della 
facciata (Tamaro, 1993). Se questo meno sussiste per i fabbricati di nuova 
realizzazione, poiché è lecito ritenere che il fattore coibentazione sia pensato a 
monte della progettazione, non si può dire altrettanto per quegli edifici che 
appartengono alla storia della vita civile per i quali il cappotto termico entra come 
un imprevisto, a gamba tesa, nella logica generale già definita della composizione 
della facciata. Tale modalità di intervento comporta un mascherare la facciata, nel 
senso di un nascondere il carattere dell’edificio che, si presume, fosse approntato 
ad un principio di decoro, secondo la definizione degli antichi che per decoro 
intendevano la ricerca delle forme appropriate, a significare che la forma deve sì 
dare risposta a ragioni costruttive ma, anche estetiche. Se questo è vero, allora 
dobbiamo supporre, all’interno di una logica ottimistica, che gli edifici storici 
posseggano un’identità – quella consapevolmente o inconsapevolmente data dallo 
spirito del tempo agli edifici attraverso le mani dell’architetto – e che questa identità 
vada preservata, non mascherata, in quanto valore che appartiene alla collettività.  
Sono segnatamente i manufatti edilizi del secolo scorso, in generale privi di tutela 
di legge, ad essere esposti alla pratica del rivestimento che ne compromette, di fatto 
irreversibilmente, l’identità. Significative opere delle stagioni liberty, storicista, 
eclettica, neoclassica, neorealista, neobrutalista vengono unificate sacrificando la 
loro identità alle ragioni della fisica tecnica. Eppure vale naturalmente anche per 
esse la considerazione che le facciate sono, in particolare nei contesti urbani, 
organismi complessi che esprimono un linguaggio che non si ripete, ma varia, 
muta, e offrono allo spazio pubblico testimonianze specifiche del periodo in cui 
sono state ideate e costruite. L’uso di materiali nuovi come il cemento decorativo, 
la pietra artificiale, la ghisa ha determinato all’inizio del Novecento un elaborato 
apparato decorativo, nel cui ambito un forte ruolo è giocato dalla ricerca 
dell’imitazione della pietra naturale. Le proprietà plastiche del cemento hanno reso 
possibile la realizzazione di svariate forme di ornati, tratte dal mondo animale, 
botanico e floreale; impiegate soprattutto per la definizione delle aperture del 
prospetto principale. Negli edifici ispirati alla poetica Liberty, la decorazione di 
facciata è il mezzo d’espressione che racchiude l’essenza della ricerca che essi 
perseguono, mentre nell’architettura d’ispirazione storicista le decorazioni alludono 
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al periodo di riferimento sino a giungere a quella mescolanza di forme e di ornati 
artificiosi e insoliti che, per la fusione degli stili, è riconducibile all’Eclettismo. 
Nelle non poche architetture riferibili alla poetica razionalista, dalla forma pura e 
scevra di decorazione, le facciate comunicano la partizione interna degli spazi e gli 
stessi materiali del primo periodo del Novecento vengono impiegati per definire, 
con precisione, la geometria delle forme di facciata. L’intonaco ha la mera 
funzione di proteggere le pareti murarie dagli agenti atmosferici. Nella stagione 
postbellica sono dapprima diffusi gli edifici finiti con trame in cotto a faccia vista – 
a Padova sono numerose le testimonianze lasciate dalla scuola di Daniele Calabi – 
e divengono poi frequenti i rivestimenti ceramici costituiti da piccole tessere di 
mosaico che determinano estese superfici lisce e riflettenti. Si sente ora il desiderio 
di sperimentare nuovi materiali per la composizione di un’architettura che tende 
sempre più a smaterializzarsi nell’acciaio e nel vetro.  
L’architettura contemporanea è presente sia nei centri storici – soprattutto con gli 
edifici realizzati dopo l’ultima guerra – sia nelle aree intorno a questi, urbanizzate a 
partire dagli anni venti del Novecento. Conservare il percorso compiuto 
dall’architettura nelle diverse stagioni della storia e dell’arte significa conservare 
l’identità e la memoria della comunità che vive il luogo urbano. Nei pochi casi di 
edifici di chiara valenza storica così come definiti dal Codice dei Beni Culturali 
(Decreto Legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004 “Codice dei Beni Culturali e del 
Paesaggio”) il rischio del camuffamento non sussiste perché il vincolo da parte 
della Soprintendenza competente tutela il bene e lo preserva da qualsiasi 
manomissione, garantendo, così protezione e conservazione. Il problema emerge 
per tutti quegli edifici non vincolati che hanno indubbio valore culturale. Un 
rivestimento estraneo come il cappotto altera il comfort visivo, elimina la patina 

del tempo che rende unica la vibrazione chiaro-scurale della facciata. 
 

2. IL TEMA DELLA VILLA URBANA 

La residenza isolata entro una propria area scoperta, in prevalenza risolta a 
giardino, è un tema relativamente nuovo per la città. Conosce una rapida e vasta 
diffusione a partire dal primo dopoguerra, sospinto dalle teorie salutiste che vi 
riconoscono la possibilità di uno stile di vita ispirato all’igiene e alla salubrità. I 
quartieri delle ville, le urbanizzazioni con ampi appezzamenti di terreno destinati a 
piccoli ed eleganti costruzioni, le città giardino in definitiva si sviluppano 
soprattutto intorno alla città storica, ma spesso si trovano ville urbane anche 
all’interno di questa, soprattutto in porzioni conservatesi in precedenza verdi 
(Andriello, 1963). È il caso, ad esempio, della residenza situata in via Alessio 21 a 
Padova, recentemente trasformata nella sua presenza sul lato ovest della strada 
(figure 1 e 2). Via Alessio nasce, insieme ai suoi edifici, negli anni trenta, vicino al 
tribunale adattato nell’ex convento di San Gaetano. Della villa che si considera non 
è noto l’autore, ma dovrebbe trattarsi di un progettista e di una committenza di un 
certo rilievo, dato che l’edificio costruito sul lotto accanto, confinante con via 
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Morgagni, fu disegnato nel 1935 da due dei più noti architetti del tempo, Francesco 
Mansutti e Gino Miozzo, per Aleardo Sacchetto, divenuto nel 1928 segretario 
particolare del sottosegretario alla Pubblica Istruzione Emilio Bodrero, e dal 1936 
provveditore agli studi di Padova. Le ridotte dimensioni dello scoperto hanno 
risparmiato all’edificio al civico 21 la sorte comune oggi a tante ville urbane, la 
demolizione e sostituzione con residenze plurifamiliari saturanti il lotto. La villa è 
stata invece mantenuta e, per quanto riguarda la sua presenza sul fianco della 
strada, rivestita con uno strato coibente che si riscontra con una certa evidenza. Tra 
i risultati non apprezzabili dell’intervento, che pure è sicuramente vantaggioso 
sotto il profilo del contenimento della dispersione termica, risaltano 
l’appesantimento della cornice di sommità e l’artificioso espediente adottato per 
salvare i davanzali e le cornici in pietra delle finestre, raccordati mediante la 
strombatura della superficie esterna del cappotto. Il miglioramento delle capacità 
prestazionali nell’ambito del comfort interno, unito alla ricerca di un modesto 
ampliamento, ha comportato anche la cancellazione del perentorio effetto 
dell’apertura che tagliava lo spigolo – morfema per eccellenza del linguaggio 
modernista – e, soprattutto, la scomparsa della fascia basamentale in cotto a vista 
che raggiungeva il davanzale delle aperture del piano rialzato. Nel complesso, al di 
là degli elementi di dettaglio, muta l’equilibrio generale di questa architettura, 
equilibrio al quale concorrevano un serie di decisioni e soluzioni adottate dallo 
sconosciuto progettista, tra tutte la scelta di appoggiare le leggere murature 
intonacate e dipinte su uno zoccolo visivamente identificabile come il basamento 
della costruzione. Da un edificio che risponde dei modi perseguiti per realizzarlo e 
li espone, si è passati ad un altro che nasconde tutto ciò.  

  
1, 2. Residenza unifamiliare in via Giulio Alessio 21 a Padova. L’edificio in una fotografia 
dell’ottobre 2015 e in una dell’aprile 2018, successiva al rivestimento effettuato con 
cappotto esterno. Nella seconda immagine si intravede in secondo piano a destra la villa 
progettata da Francesco Mansutti e Gino Miozzo per Aleardo Sacchetto, segretario 
particolare di Emilio Bodrero.  
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Da una architettura che partecipa con franchezza alla essenza della sua strada e 
della sua città si è giunti ad un contenitore freddo e asettico – la perdita del cotto a 
vista rappresenta un costo particolarmente alto sotto questo aspetto. Insomma, da 
un vero edificio del periodo moderno si è passati ad un’interpretazione di un 
edificio moderno. Un deciso passo indietro considerando la posizione antidealistica 
e pragmatica che, privilegiando la leggibilità dei materiali e delle tecniche 
costruttive anche con riguardo alla dimensione etica, ha aperto negli anni 
cinquanta, grazie alle sollecitazioni inglesi in chiave neobrutalista, una delle più 
interessanti stagioni dell’arte del secolo scorso. 
 
3. IL PALAZZO AD APPARTAMENTI 

Conseguenze di anche maggior rilievo per quanto riguarda la ricaduta sul carattere 
della città, pur essendo eguali nella sostanza, si riscontano nei casi in cui il 
rivestimento termico viene applicato a palazzi ad appartamenti e uffici. Dopo 
l’ultima guerra questo tipo edilizio ha avuto grande diffusione in ambito urbano, 
nella ricostruzione di aree colpite dai bombardamenti, talvolta a seguito di 
interventi puramente speculativi, o nella edificazione ai lati di strade tracciate ex 
novo. Tra gli esempi che appartengono a questo ultimo gruppo rientra, a Padova, il 
palazzo che sorge in corso Milano sul retro del teatro Verdi (figure 3, 4, 5). Questo 
edificio presenta tre facciate aperte sullo spazio pubblico. Le due rivolte agli ambiti 
della città generati dalle scelte a scala urbana, corso Milano e il largo di 
separazione dal teatro, sono risolte con alti portici che schermano negozi e 
mezzanini.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3, 4. Palazzo con negozi, uffici e appartamenti in corso Milano a Padova, dopoguerra. 
Vedute dell’edificio rivestito in ceramica di colore violaceo e com’è ora, dopo il recente 
trattamento delle facciate che ne ha sfigurato completamente la natura materica, la risposta 
alla luce, il contributo alla definizione della nuova arteria aperta nella città. 
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Sopra ai portici si elevano, attestati sulla strada, sei piani in cui prevale il colore 
blu-violaceo del rivestimento ceramico (figura 6): secondo corsi verticali che sono 
in relazione con il passo – variabile nella parte che guarda il teatro – dei pilastri del 
portico, il progettista ha decorato le fasce di muratura piena in modo che 
riflettessero vivacemente la luce naturale. Le fasce invece delle aperture sono state 
sviluppate conferendo loro continuità mediante il trattamento dei pieni intermedi 
con una coloritura neutra opaca. Anche le logge si configurano come segni verticali 
continui. Tutto questo è stato cancellato dal rivestimento tinteggiato di bianco che 
nei mesi scorsi è stato posto in opera, uno strato coibente che si è interrotto, 
peraltro non per scelta ma per necessità, solo ai margini della finestre che sono così 
divenute ciò che il progettista proprio non voleva, dei buchi in una superficie 
trattata in modo indifferenziato. Il risultato riflette una profonda povertà di 
pensiero, riscontrabile nella desolante povertà della valenza comunicativa. Se la 
prassi dovesse diffondersi all’intero corso Milano verrebbero annullati, tra l’altro, il 
raffinato disegno del calcestruzzo armato a vista studiato dall’architetto Renzo 
Menegazzo per l’edificio all’angolo con via Dante che ospitava l’aula della Chiesa 
Evangelica (1960-62), la rigorosa esecuzione della finitura lapidea delle facciate 
del palazzo realizzato su progetto di Giuseppe Tombola tra le vie San Pietro e 
Mussato, sul lato nord del corso (1958), la vibrazione dei prospetti fatta di aggetti e 
rientranze, unita ai moduli binati in verticale degli infissi d’acciaio, del palazzo 
disegnato da Sergio Palmi Caramel che sorge di fronte all’opera di Tombola 
(1961). Una sequenza di edifici tra loro eguali segnerebbe allora ai due lati lo 
svolgersi della strada. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
5. Il palazzo di cui alle immagini precedenti durante la sovrapposizione dello strato che, 
migliorando le condizioni di coibenza delle facciate, ne ha cancellato le caratteristiche ad 
esse attribuite dal progettista. Foto dell’autunno 2017. 
6. Particolare della finitura in ceramica della facciata, condizione precedente l’intervento. 
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7. Gregor Sailer, immagine della serie The Potëmkin village, 2015-17.  
 
La riconoscibilità degli apporti, succedutisi nel tempo e con caratteristiche proprie, 
dei tanti autori verrebbe cancellata. Mutando i fronti edificati sullo spazio pubblico 
muterebbe la natura dello stesso spazio pubblico. Verrebbe imposta una maschera, 
la stessa maschera inespressiva, ai molti volti diversi. Non solo l’apprezzamento 
delle qualità degli edifici, ma anche il rispetto deontologico per chi ne ha avuto e 
ne conserva la responsabilità del disegno verrebbero calpestati.  
Va da se che la prospettiva del cappotto termico debba essere considerata al di là di 
questioni di carattere meramente tecnico, piuttosto nel rispetto dei caratteri 
identitari della facciata, per evitare di trovarci, senza accorgerci, in una condizione 
futura dove la città storica appare una sterminata sequenza di edifici incartapecoriti. 
Fenomeno questo che ricorda, per certi versi ma, in modo diverso, una sorta di 
damnatio memoriae, o ancora una città alla Potëmkin che mostra facciate non 
coerenti con il significato intrinseco che dovrebbero rappresentare.  
Uno scatto del fotografo e scrittore austriaco Gregor Sailer (figura 7) chiarisce la 
metafora (Sailer 2017). Tutti ricordano la città alla Potëmkin che, si racconta, 
durante la visita dell’imperatrice russa Caterina II, il governatore della Russia 
meridionale Grigory Aleksandrovich Potëmkin fece costruire in tela e cartone per 
nascondere le condizioni di degrado del paese. Espressione, città alla Potëmkin, di 
cui fece uso Adolf Loos per indicare gli edifici costruiti lungo il Ring viennese: 
“Quando passeggio lungo il Ring ho sempre l’impressione che un Potëmkin 
moderno abbia voluto realizzare l’impresa di indurre chi giunge a Vienna a credere 
di trovarsi in una città abitata soltanto da nobili” (Loos 1898).  
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4. IL POLICLINICO DI PADOVA  
Il Policlinico di Padova è un articolato complesso edilizio edificato dopo l’ultima 
guerra sulla base di un più generale piano del polo clinico-ospedaliero cittadino. 
Già negli anni trenta si erano svolti studi per l’ampliamento del vecchio ospedale 
disegnato alla fine del Settecento da Domenico Cerato, ma concorsi e progetti 
erano stati interrotti dalla guerra.  
Il Policlinico rappresenta uno dei più radicati segni a scala urbana nella parte 
orientale della città, ubicato sul luogo in cui sorgevano le mura rinascimentali, in 
corrispondenza della trafficata via di circonvallazione che costeggia esternamente 
la cinta muraria. Fu progettato da Giulio Brunetta, ingegnere architetto autore di 
molti degli edifici costruiti nel dopoguerra per l’Università di Padova al fine di 
ospitare le cliniche Medica Generale, Chirurgica Generale, Oculistica, Otoiatrica e 
gli istituti di Radiologia, di Patologia Medica, di Patologia Chirurgica (Bergamin, 
Menato, Vedovato, 2000). Daniele Calabi fu coautore del progetto di massima 
(Pietrogrande, 1988), oltre che del piano generale del polo clinico-ospedaliero. 
L’opera, che venne ultimata nel 1965, si componeva di parti distinguibili per le 
funzioni nelle soluzioni di facciata (figura 8), dall’elemento in linea esposto a sud 
con le degenze (figura 10) al blocco posto a nord per la didattica. Spiace in 
particolare il mascheramento da poco attuato alla quasi totalità del complesso 
edilizio (figure 9, 11, 13), perché in generale le opere di Brunetta, quelle di Calabi, 
e le altre del tempo ispirate a questi architetti – come gli edifici di Giorgio Baroni, 
di Arturo Negri, di Silvio Malatesta tra gli altri – hanno saputo mantenere il loro 
pregio, hanno saputo invecchiare molto bene. Anzi è forse perché sono invecchiate 
troppo bene, invece di decadere spontaneamente, che sono state affrontate in modo 
privo della delicatezza che meritavano. Era ancora avvertita, a quel tempo, la 
necessità di evitare l’alienazione delle opere dall’ambiente. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
8. Il Policlinico di Padova (1958-65), progettato da Giulio Brunetta – progetto di massima 
con Daniele Calabi – al termine della sua costruzione. Veduta da via Giustiniani, 
esposizione ad est. Da sinistra nell’immagine si succedono il corpo di fabbrica in linea che 
ospita le degenze e i volumi per i trattamenti, gli ambulatori e gli ambienti per la didattica.  
9. Il Policlinico come oggi si presenta, visto secondo una analoga inquadratura.  
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10, 11. Il Policlinico al termine della costruzione. Veduta della facciata esposta a sud del 
volume delle degenze. Confronto tra lo stato a fine lavori, a sinistra, e lo stato attuale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
12. Veduta notturna. Parte centrale del Policlinico, stato originario, fronte rivolto ad est. 
13. Il complesso edilizio del Policlinico di Padova visto da ovest, stato attuale. 
 
Il tema della capacità della costruzione di protrarre nel tempo il proprio carattere 
costituisce uno dei principali riferimenti della produzione dei migliori architetti di 
quegli anni, quando – come scrive Paolo Ceccarelli con molta chiarezza – “a 
Padova ci fu una ripresa di attenzione per la qualità dell’architettura e vennero 
realizzate alcune delle opere che restano tra le migliori fatte dal dopoguerra ad 
oggi” (Ceccarelli, 1992), e quando Calabi insegnava che “l’opera di architettura nei 
suoi elementi quanto nel suo complesso, deve saper ‘invecchiare bene’” (Calabi, 
1964). Tutto inutile, verrebbe da dire oggi. 
Nelle ore notturne (figura 12) non è tanto la mutata qualità materica che può essere 
apprezzata, quanto la permeabilità delle facciate alla luce dagli spazi interni verso 
la città. Nell’architettura nata nei tardi anni cinquanta la luce di notte filtrava 
all’esterno attraverso le aperture diffuse ed ampie, segno della disponibilità 
continua della struttura medica universitaria nei confronti della comunità cittadina. 
Nuove trasformazioni sono attese per l’area a seguito delle decisioni relative alla 
travagliata vicenda del nuovo polo clinico-ospedaliero padovano. Il Policlinico, 
comunque, non corre il rischio di subire torti. È già stato, con il semplice 
incamiciamento, completamente rimosso.   
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5. CONCLUSIONI 
Oggi, se rifuggiamo da un atteggiamento critico nei confronti del cappotto termico, 
corriamo il rischio di trovarci all’interno di organismi urbani che con sofisticati e 
diversificati sistemi di pannellature coibentanti finiscono per occultare la natura 
vera della città storica. Il che, poi, significa cancellare la memoria storica di cui è 
fatta la natura degli uomini. In fondo si tratta di una lotta per ora impari che mette 
nel campo di battaglia, da una parte, le ragioni del mercato che considera le cose 
come merce, dall’altra, le ragioni di coloro che credono nel rispetto dei valori che 
gli edifici portano con sé. Se la battaglia sarà vinta dal mercato molti edifici che 
rappresentano un pezzo di storia della città rischiano di essere non tanto sviliti nella 
loro natura ma, è lecito pensarlo, addirittura demoliti – per gli alti costi di 
adeguamento alle normative sul confort ambientale – venendo così persa per 
sempre la loro presenza identitaria nel territorio. Vero è che, come disse Adorno, 
non tutti gli edifici storici meritano di essere conservati solo perché portano con sé 
la patina del tempo: “Niente va accettato a occhi chiusi solo perché è qui davanti e 
una volta ha avuto qualche valore” (Desideri, Matteucci, 2009), tuttavia esiste 
almeno il dovere etico di ricordarci, in un momento di frenesia ed entusiasmo 
storico diffuso per la riqualificazione di edifici storici con soluzioni di facciata 
coibentante, che il problema del rapporto tra facciata e rivestimento esiste, va 
pensato e non sottovalutato (Fanelli, Gargiani 1994).  
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